AID Modena

Progetto di formazione  e monitoraggio in itinere 

Settembre-Dicembre 2006

 “Le mappe concettuali: 
uno strumento per fondare il metodo di studio”

Costrure e gestire gruppi di lavoro in classe

L’aumento della complessità dei saperi determinato dall’evoluzione scientifica e tecnologica e la struttura del sistema produttivo, economico e sociale,  rendono ogni attività umana sempre di più dipendente da processi collettivi.

La capacità di lavorare in gruppo, che integra al suo interno gli elementi del coordinamento, della collaborazione e della codecisione, diventa una competenza ormai indispensabile ad ogni individuo.

Tali capacità, spesso culturalmente non incentivate e non innate o spontanee nell’uomo, necessitano invece di un particolare tipo di apprendimento che dovrebbe essere promosso e sviluppato in età scolare.

La scuola, dopo aver per lungo tempo favorito soprattutto atteggiamenti di competitività individuale, non può non farsi carico di questa necessità, non solo da un punto di vista semplicemente relazionale, quella che nella fascia dell’obbligo viene chiamata comunemente “socializzazione”, ma anche ponendosi l’obiettivo di sollecitare attitudini e sviluppare competenze specifiche relative al lavorare in gruppo, al collaborare con altri all’interno di processi complessi.

Esiste anche un secondo aspetto, altrettanto importante, che deve spingere all’utilizzo di una didattica collaborativa.

La conoscenza, nella concezione costruttivista, viene vista come un prodotto del contesto sociale e culturale e la sua costruzione come un processo complesso che passa “attraverso un’interazione fitta e continua con l’ambiente culturale, sociale, fisico in cui il soggetto si trova” (Bloom, cit. Varisco, 1996). L’acquisizione di nuove conoscenze dipende da quelle già precedentemente possedute dal soggetto ma anche dalla negoziazione e dalla condivisione con altri. 

L’apprendimento, quindi, per Bruner (1997) “è, tra l’altro, un processo interattivo in cui le persone imparano l’una dall’altra, e non solo attraverso il narrare e il mostrare; è nella natura delle culture umane formare comunità in cui l’apprendimento è frutto di uno scambio reciproco”. 

Di conseguenza l’aspetto affettivo/ relazionale/emotivo diventa importante quanto quello cognitivo. Le relazioni fra compagni e con gli insegnanti sono fondamentali per suscitare e mantenere la motivazione ad apprendere.

Inoltre, secondo la teoria delle “zone di sviluppo prossimale” di Vigotskij, ogni individuo possiede potenzialità cognitive latenti che solo nell’interazione con altri si possono esprimere.

L’attività di gruppo può quindi diventare elemento forte in questo processo.

Un insieme di individui diventa un gruppo nella misura in cui i membri accettano un compito comune, diventano interdipendenti nella loro attività e interagiscono reciprocamente per promuoverne la realizzazione. 

Per il solo fatto di trovarsi insieme, i membri di un gruppo entrano in un circuito di influenze reciproche, di interazioni, sia di tipo funzionale che di tipo affettivo.

Il lavoro in gruppo si può articolare e sviluppare in forme e modalità diverse, S. Hooper (1992) distingue un’attività cooperativa, in cui ciascun componente del gruppo esegue un compito specifico, una porzione dell’intero lavoro, da un’attività collaborativa, in cui ciascun componente lavora su ognuna delle parti  del compito complessivo.

D. Francescato (1995) fa una distinzione precisa fra due concetti, da un lato  il gruppo di lavoro, come contesto ambientale che , indipendentemente dalle modalità di interazione, influisce comunque sul comportamento individuale (per esempio il gruppo classe), dall’altro il lavoro di gruppo dove le capacità e le attività di ogni componente si fondono e si integrano per raggiungere un obiettivo in modo più rapido ed efficace (per esempio una equipe chirurgica).

Qualsiasi gruppo è costituito da tre elementi fondamentali: l’interazione, la tensione e la struttura; ogni tipo di gruppo (gerarchico, autoritario, democratico, ecc.) si caratterizza per le forme specifiche di questi tre elementi. Il gruppo collaborativo caratterizza la sua attività come un processo nel quale questi elementi non sono predefiniti ma devono essere negoziati e spesso rinegoziati a diversi livelli, in funzione della strategia di lavoro utilizzata per giungere all’obiettivo condiviso.

L’elemento centrale di questo approccio didattico è la valorizzazione della variabile rapporto interpersonale nell’apprendimento. Si parte dal presupposto che tale variabile sia così forte da rappresentare il perno attorno al quale ruotano tutti le altre (motivazione, processi cognitivi, organizzazione della classe, valutazione..).

Per molto tempo, nella scuola, le relazioni fra compagni sono state considerate sostanzialmente come elementi di disturbo all’interno di una presunta razionalità asettica del processo di apprendimento e come tali confinate in spazi extra scolastici o parascolastici (accoglienza, Progetto Giovani, ecc). In realtà, sappiamo, sono un fattore essenziale dello sviluppo cognitivo, relazionale e sociale dei ragazzi.

Se ne possono identificare almeno alcuni principali effetti:

· Permettono l’identificazione e l’imitazione fra pari

· Facilitano l’acquisizione di punti di vista più ampi e complessi

· Offrono l’opportunità di comprendere le aspettative che gli altri nutrono nei nostri confronti

· Danno la possibilità di esperire un’ampia varietà di ruoli sociali

· Sono efficaci nell’orientare scelte che riguardano il futuro.

E’ possibile facilitare ed enfatizzare questi risultati facendo attenzione ad alcuni aspetti di fondo e operando affinché si realizzino certe caratteristiche.

1. L’interdipendenza positiva: ognuno si deve sentire responsabile non solo del proprio lavoro ma anche di quello di tutti gli altri. Devono valere due norme di fondo: “Hai diritto di chiedere a chiunque nel tuo gruppo” e “Hai il dovere di aiutare chiunque nel tuo gruppo ti chieda aiuto”. 

2. La composizione deve essere caratterizzata da criteri di eterogeneità e di valorizzazione delle differenze.

3. La leadership condivisa: tutti i membri attraverso la distribuzione di ruoli diversi, eventualmente a turno, (di gestione, coordinamento, controllo, monitoraggio, revisione, ecc.), condividono la leadership e quindi la responsabilità della buona riuscita del lavoro.

4. L’attività del gruppo deve essere finalizzata non solo a raggiungere un obiettivo pratico ma anche a promuovere un ambiente di interazione positiva e a valorizzare l’uso delle abilità interpersonali, che diventano un effettivo obiettivo formativo.

5. Le modalità di relazione fra i membri e il comportamento del gruppo sono costante oggetto di attenzione.

6. La valutazione non è solo di gruppo ma anche individuale.

7. Occorre, di norma, una buona preparazione della classe prima che cominci il lavoro di gruppo, (la qualità della comunicazione, saper affrontare i conflitti, prendere decisioni condivise, distribuire il potere), formalizzando i comportamenti più efficaci, riconoscendoli e approvandoli in itinere .

8. La  costituzione del gruppo deve essere fatta in relazione alle caratteristiche del tipo di compito da svolgere; in base a quello vanno aggregati gli studenti sulla base delle loro diverse abilità e specificità.

9. I compiti devono essere pratici e concreti e le consegne assegnate non devono assolutamente poter essere eseguite da soli. L’attività in gruppo deve essere  realmente funzionale e non posta come condizione astratta. L’obiettivo del gruppo deve essere complesso e ampio, in modo da richiedere molteplici attività e abilità. Può aiutare in questo senso organizzare con attenzione il gruppo, attribuendo a tutti funzioni  e ruoli precisi e formalizzati, i modo che l’interdipendenza sia effettiva e visibile. Il successo di ognuno deve dipendere dal successo di ogni altro membro. 

In gruppi organizzati in questo modo è possibile che si inneschino processi che influiscono radicalmente nel rapporto dell’alunno con la scuola, con ricadute positive anche nei momenti di attività più tradizionali che comunque possono e devono rimanere.

In particolare:

· si crea un clima di incentivazione reciproca;

· la motivazione non è più solo quella del voto ma diventa anche intrinseca al gruppo stesso

· cambi il ruolo dell’insegnante, l’autorità tende a trasferirsi agli studenti

· la comunicazione collaborativa innesca una  co-costruzione di saperi che avviene anche quando non c’è accordo ma c’è invece opposizione e divergenza. La contrapposizione di posizioni costringe ad argomentare e giustificare il proprio punto di vista (accountability: necessità sociale di dare conto di ciò che si afferma); ciò oggettivizza il sapere di ognuno;

· il risultato, sia in termini di prodotto collettivo, sia di apprendimento individuale, è maggiore della somma delle singole parti.

Una buona pratica, che sembra contenere e ridurre significativamente risultati negativi, consiste nel monitorare l’attività del gruppo durante tutta la durata del lavoro, dando feed-back costanti non solo sugli aspetti produttivi  ma anche su quelli relazionali, aiutandolo a osservare e riflettere sul proprio funzionamento.

Alcuni strumenti e attenzioni possono aiutare in questo compito non facile: 

· È bene individuare prima le competenze relazionali su cui focalizzare l’osservazione

· Può essere molto utile predisporre schede di osservazione più o meno strutturate (griglie o check list con categorie di comportamenti prederminati organizzati in modo tabellare e facilmente registrabili)

· Affidare questo compito ad uno studente del gruppo, attraverso l’attribuzione di uno specifico ruolo 

· Invitare il gruppo, o meglio uno specifico responsabile, a stilare un diario giornaliero che sintetizzi i momenti fondamentali dell’attività svolta

· Registrare i progressi compiuti di volta in volta.

La formazione del gruppo

Il primo problema è quello di costituire i gruppi di lavoro. La dimensione consigliata oscilla dai tre ai cinque  componenti; in tre si può presentare il rischio di una coalizione di una diade nei confronti di un membro isolato, in cinque possono esserci rischi di dispersione, un gruppo di quattro è probabilmente il più equilibrato e consente di ottimizzare i risultati. 

L’obiettivo, di norma, dovrebbe essere quello di costituire gruppi eterogenei, composti da elementi con diverse risorse che, potenzialmente, si possano fra di loro intrecciare in una logica di complementarietà sinergica.

Va sottolineato che i gruppi non vanno formati una volta per tutte, mantenendo la stessa composizione per tutto l’anno scolastico e per diversi lavori. E’ bene che gli alunni si abituino a costruire team funzionali ad un determinato obiettivo, riuscendo a compiere scelte diverse in base alle diverse esigenze del lavoro e alle caratteristiche dei compagni. E’ evidente che questo è un punto di arrivo ipotetico, le scelte, anche per gli adulti, non sono mai pienamente razionali ed è inevitabile, e anche giusto, che gli aspetti relazionali e affettivi le condizionino in modo significativo. Si tratta di rendere palese questo variabile in modo che gli allievi ne siano consapevoli e possano parzialmente controllarla e gestirla.

E’ evidente che ciò non è sempre possibile e tantomeno facile da realizzarsi. Occorre sempre partire dal presupposto che “non tutti i tentativi di apprendimento collaborativo avranno successo: in alcuni casi la collaborazione può portare alla conformità, a perdite di tempo, mancanza di iniziativa, conflitto, incomprensioni e compromessi e i potenziali benefici non sempre sono realizzati” (Margiotta, 1997). Ma questo, sappiamo, avviene molto spesso anche con una didattica tradizionale e quindi il tentativo merita comunque di essere fatto.

(D.W. Johnson & R.T. Johnson, 1987, in M. Comoglio–M.A. Cardoso, Insegnare e apprendere in gruppo. LAS Roma1998)
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